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Carlo Gozzi inscenato per lo Stabile di Genova 

Maliosa donna serpente 
ROMA — Il sospetto è cosi 
generalmente diffuso, nei 
nostri tempi calamitosi, che 
assistendo alla Donna serpcn 
te U762) di Carlo Gozzi, al
lestita da Egisto Marcucci 
per il Tea t ro , di Genova — 
ora qui all'Eliseo — non po
chi si sono domandat i quali 
oscuri disegni si nascondes
sero, dietro la lieta superficie 
dello spettacolo. 

Certo, come tut te le favole 
che si rispettino. La donna 
serpente cela intrichi com
plessi di significati, da scan
dagliare con gli s t rumenti 
più diversi, dall 'antropologia 
alla psicanalisi. E il volume 
edito per l'occasionp, con 
nut r i ta serie di saggi e do
cumenti vari, fornisce ott imi 
punti d'appoggio a un'analisi 
testuale. 

Ma. intanto, st iamo ai fat t i ; 
cioè, nel caso, alle apparenze, 
che sono quelle, ben dichia
rate. di una «fiaba teatra le 
tragicomica ». cui il regista 
aggiunge «con musica»: co
sicché la par t i tura composta 
da Franco Piersanti . eseguita 
dal vivo da un piccolo grup
po dj strumentisti , can ta ta 
all'occorrenza dagli at tori , 
sospinge a t ra t t i veiso 1 mo
di dell'opera buffa una rap 
presentazione già a l imentata 
da stili e linguaggi differenti: 
Commedia dell'arte, panto
mima. cadenze declamate, da 
cantastorie, marionettismo... 

Ecco, il richiamo al teat ro 
delle marionette, che ispira 
poi il lavoro dello scenogra
fo-costumista Emanuele Luz-
zati. imperniato su quinte. 
fondali, sipari dipinti, è sin 
dall'inizio esplicito, con una 
citazione da Hoffmann 
(grande ammiratore di Gozzi. 
come tutt i o quasi i prero
mantici e romantici tede
schi). cioè da quel raccon
to-dialogo intitolato alle Sin
golari pene d'un impresario, 
dove c'è un capocomico che 
loda, al suo scettico interlo
cutore, la disciplina armonio
sa. senza invidie né gelosie. 
della propria Compagnia: la 
quale si rivela, infine, per u-
na troupe di fantocci. 

Tanti modi di far teatro riuniti in uno 
spettacolo singolare che raccoglie col
laudati professionisti e giovani allievi 

Una scena de « La donna sergente » di Gozzi 

Più in particolare. Marcucci 
ricrea, at traverso figure in 
carne e ossa, ma esponendo 
anche a vista un « esempla
re » autentico del genere, 
l'espressività così tipica de; 
Pupi siciliani, giustificata pu
re dalla vaga ambientazione 
orientale della vicenda, non
ché dalle ascendenze ario 
stesche o boiardesche di al
cuni suoi momenti . C'è infat
ti un esercito di Mori da 
sconfiggere, e ci sono mostri 
da affrontare in terribili ci
menti . 

Farruscad. dunque, re di 
Teflis. ha sposato Cherestani, 
regina di Eldorado, che egli 
ignora essere una fata, alme
no a metà, per par te di ma
dre. Donna potrà diventare. 
Cherestani . trascorsi otto an
ni. ma a pat to che suo mari
to non la maledica, nonostan
te le atrocità (simulate, ma 

lui non lo sa) da lei compiu
te nel giro di un solo giorno. 
Altrimenti ella sarà tramuta
ta in serpente, lunga tortuosa 
premessa a una sua integra
zione in quel mondo strego
nesco, che vuole t rat tenerla a 
sé. Le cose. per. l'impazienza 
di Farruscad. volgono al peg
gio. Ma una scappatoia c'è 
comunque: superare ardue 
prove, l'ultima e più curiosa 
delle quali sarà baciare in 
bocca l'orrido rettile, da cui 
uscirà rinnovellata, e in tut to 
fatta umana, la cara moglie. 

Malinconica e poetica mo
rale. che vede la scelta del
l'amore, e della breve felicità 
terrena, coincidere con l'ac
cettazione. con l'ansia perfi
no, della mortalità. Sot t ra t to 
all 'etichetta di fiero reaziona 
rio in ar te e in politica, il 
conte Carlo Gozzi dà di que 
ste sorprese, temperando di 

ombrose riflessioni il « mera
viglioso » (o «mirabi le», co
me egli dice) e le sue piace
volezze. 

Ma la morale più vera, che 
scaturisce dalla realizzazione, 
sta nel discorde accordo in 
essa conseguito tra forme e 
temi disparati, ognuno dei 
quali potrebbe, insieme, esse
re assunto a oggetto di stu
dio. o di latato a s t ru t tura 
spettacolare completa. In al
tri termini. La donna serpen
te sintetizza l'esperienza pro
duttiva del Teatro di Genova-
e quella didattica della sua 
scuoia, nella quale Marcucci 
è maestro; così come la 
compagnia raccoglie profes
sionisti già collaudati e gio
vani alle prime armi. L'ele
mento unificante è dato, ci 
sembra, dalla ricerca di una 
« via italiana allo straniamen-
to ». secondo le nostre possi
bilità e tradizioni. Una via 
che. al di là delle tecniche di 
recitazione, indicherebbe an
che nuove prospettive ai 
rapporti fra teatro, cultura, 
società, storia. Ma il discorso 
è ampio, e lo si può qui solo 
accennare. 

Resta, nell'immediato, il 
delizioso godimento dell'even
to scenico, tra 1 cui artefici 
va ancora ricordata Claudia 
Lawrence, curatrice dei mo
vimenti mimici. Mentre, degli 
interpreti , nomineremo Dona
tello Falchi, sicuro e versatile 
in più ruoli. Marzia Uhaldi in 
vesti maschili, impetuosa e 
gentile. Benedetta Buccellato. 
a t t raente e persuasiva in tut 
te le sue metamorfosi, e i-
noltre Massimo Lopez. Enri
ca Ongo. Enrica Carini. 
Giampiero Orselli. Francesco 
Ongo. Miriam Formisano. 
Caloroso il successo, sebbene 
non vi fesse l'altra sera a 
Roma quella piena rispon
denza d<;l pubblico che ave
vamo notato, in febbraio, a 
Venezia, e che lo spettacolo 
m e n t a (in luglio. La donna 
serpente rappresenterà l'Ita
lia al Festival di Avignone). 

Aggeo Savioli 

CINEMAPRIME «La Dérobade» 

Nelle gabbie della città trasparente 

Un uomo e una donna, ma 
come l'Impero dei sensi 

Nostro servizio 
FIRENZE — Nella piccola sala tappez
zata di moquette che ospita l'ultimo 
lavoro (Cronus 11: la città trasparente) 
del Taller di Amsterdam per la rasse
gna degli stabili, l'ingresso dello spa-
ni to drappello di visitatori-spettatori 
segna l'inizio dello spettacolo e indica 
immediatamente il senso della propo
sta e il comportamento consigliato. In
nanzitut to non ci si accomoda in pol
t rona come consuetudine ma sì gira 
a t torno alla s t ru t tura metallica (in 
tubi di particolare lucentezza) che con
tiene, alla stessa stregua, il gruppo 
degli attori e quello dei manichini . 
l'io e l'alter ego. Immobili, gli uni per 
volontà gli al t r i per necessità, gli « in
terpreti » indossano abiti bianchi o 
neri e una maschera di garza che la
scia scoperti gli occhi e parte della 
bocca, a comunicare, subito, una sen
sazione di asetticità. dì distanza. 

Una città t rasparente , come dice il 
titolo, da anni proposta e analizzata 

da un gruppo di origine uruguaiana 
da più di un decennio stabilitasi in 
Olanda dove si è aper ta alle esperienze 
europee, ma nel contempo anche una 
vetrina simile a quelle che espongono 
capi d'alta moda, mondo di oggetti di 
lusso e di uomini che non sono da 
meno: la merce più bella. 

Il drappello girovago degli spettatori 
viene, poi. invitato a un'at tenzione più ' 
concentrata, gli at tori si muovono, il 
nastro del sonoro comincia a srotolarsi 
proponendo il suo commento di rumori 
inequivocabili, chiavistelli che scatta
no. echeggiare di passi marziali, squil
lare di campanell i : la gabbia tubolare 
è una vera gabbia, il perimetro della 
scena, sui cui bordi sostiamo, racchiu
de l'universo infelice della prigione. 

Qui l 'attore detenuto svegliato dal 
gendarme dà vita alla pantomima quo- " 
t idiana delle abluzioni, del pasto, della 
pulizia dell 'ambiente. A contrasto con 
il mondo della segregazione una stan
za bianca, al centro della s t rut tura , 

dove altri personaggi vivono con mag
giori presunzioni e attese (testimoniate 
dalla cura formale riposta negli abiti. 
nel parco arredamento, nella presenza 
della servitù in livrea e nel possesso di 
uno specchio) lo stesso catalogo di ge
sti insulsi. 
- N e l gioco delle metafore alla prigio
ne succede lo zoo. una semplice sovrap
posizione di ' maschere trasforma gli 
at tori in pecore, capre, scimmie e vol
pi; si affaccia la tematica sessuale. 
mentre un fiuartetto impeccabile di 
musicisti (viole e clavicembalo) intona 
raffinate arie, a contrasto ancora. Ma 
la s t ru t tura chiusa e inespugnabile 
della gabbia d'acciaio per sé stessa li
mita lo spazio e lo sviluppo del gesto. 

Un solo brivido scuote il drappello 
degli annoiati visitatori: quando la 
donna in nero della camera centrale 
vocalizza a lungo, a t tentando alla fri
gidità dell'involucro. La voc?. dunque. 

Antonio D'Orrico 

LA DÉROBADE — Regista: 
Daniel Durai. Interpreti: Miou 
Mimi. Daniel Duval. Maria 
Schncider, Brigitte Ariel. Trat
to dall'omonimo romanzo di 
Jeanne Cordclicr. sceneggiato 
dalla stessa autrice con Da 
niel Duval e Christopher 
Frank. Musiche di - Vladinir 
Cosma. Drammatico. France
se. 197!). 

« Dérobade » è un termine 
sgusciante. proprio come uno 
dei suoi mille significati Per 
trovare qualcosa di pertinen
te a questo film francese, bi- j 
segna andare a frugare nel 
gergo ippico. Di cavalli par
lando. infatti, dérobade sta 
per impennata. Più precisa
mente. è l'atto, tipicamente 
equino, di scartare un osta
colo. reale o soltanto imma
ginario (com'è noto i puro
sangue sono impulsivi, e han
no spesso le traveggole). 

L'« animale in questione » è 
una biondina di provincia. 
Marie, che un giorno fatal
mente incontra, nella taver
na di suo padre, l'uomo del
la .«-in v ; ta. 11 f"rt"i'-4o è 
Gerard, faccia da schiaffi. 
sguardo maschio. Mustang 
fiammeggiante. Lei è subito 
ai suoi piedi, con accompa
gnamento musicate suadente. 
manco fosse un film di Le-
loiich. E Gerard la spedisce 
subito a battere il marciapie
de. come fa con tutte le sue 
conemiste. L'iniziazione alla 
prostituzione di Marie proce
de secondo i canoni tradi/'.o-
na:i. ossia col bastone e 'a 
carota, il pugno e la carezza. 
Danprima disgustata, poi r.»v 
Fcgnata. infine risoluta. Ma
rie at traversa il girone del 
la sessualità comandata co
me in un romanzo di S-ade. 
al fuoco dei conflitti più e-

sasperati, arsa dai sentimen
ti più contraddittori. Ma " il 
suo rapporto con Gerard, se 
non ci risparmia le peggiori. 
intuibili nefandezze, resta pur 
veinnre una terribile storia 
d'amore. E questa è la gran
de forza deL film. 

Lo scrittore, attore e reci
sa Daniel Duval. che è un 
naif e non se ne vergogna. 
ha trasferito L'Impero dei sen
si di Nagisa Oshima (film 
giustamente osannato in Fran
cia. dove si è potuto vede
re senza seccature censorie) 
nell'inferno • urbano di Pigal-
le. il mitico e fatiscente quar
tiere-bordello di Parigi. La 
progressiva sorprendente pre
sa del potere della donna out
sider e negletta in rapporto 
all'uomo maschista di nome 
e di fatto, nel lungo viaggio 
dall '/mpcro dei sensi alla Dé-

Nuovo sciopero 
dei lavoratori 
delle troupe 

cinematografiche 
ROMA — Di nuovo in agita
zione. in vista di un'assem
blea programmata per lunedì 
prossimo. 28 aprile, alla « De 
Paolis », i lavoratori delle 
troupe di scena, degli appal
ti televisivi e dei cortome
traggi. 

La Federazione dei lavo
ratori dello Spettacolo, ha 
indetto uno sciopero genera
le per lunedì e martedì pros
simi. Si fermeranno per 48 
ore tut t i i lavoratori della 
produzione cinematografica 
e sarà bloccato, a sostegno 
della piattaforma, ogni tipo 
di ripresa filmata e audio
visuale. 

rohadc, necessitava di non 
indifferenti modifiche, spe 
cialmente sul piano del co
stume e del sociale. Bene 
ha fatto Duval a non con
centrarsi attorno alla tesi e 
al « messaggio » del film, la
sciandolo libero di ambien
tarsi in un tetro sottobosco 
occidentale della corruzione 
morale, ove ogni gesto è sin
tomatico. ogni faccia è una 
maschera. 

Nella sua cruda fisicità, il 
racconto del film è appunto 
estremamente piano, veristico 
alla Zola (o. cinematografica
mente parlando, inerrenlistieo 
all 'americana), forte di una 
sua verosimiglianza evidente. 
dalla quale nascono tutti l 
presupposti per oualaiasi me
tafora. ma nascono sani, non 
viziati da contorcimenti in
tellettualistici. Daniel Duval. 
quindi, ha fatto un film bel
lo e sgradevole, repellente e 
affascinante, proprio l'esatta 
immagine dei problemi che 
solleva. E lui stesso • che è 
un autore cinematografico. 
che è il cervello della Déro
bade. sa esserne anche la vit
tima ignara e disarmata, nei 
panni di Gerard, con una pre
stanza fisica ideale. Segno 
che - le inquinanti ambiguità 
di questo film, una volta tan
to. il regista se le porta den
tro. nella carne e nel sangue. 
Per Miou Miou. d ie è una 
Marie radiosa e livida, inge
nua e cinica, allegra e triste, 
possente e inerme, gli ap
prezzamenti non basterebbero 
mai. 

Donizetti in romanesco 

Don Pasquale 
burlato a 

tempo di rock 
Limiti e pregi della « revisione » opera
ta da Tito Schipa jr. e Roberto Bonanni 

d. g. 

' NELLA FOTO: Maria Schnet-
der e Miou Miou nel film « La 

I dérobade > di Daniel Duval 

ROMA — Un po' de presun
zione / ce vo', e nun je manca, 
/ ma de Gioachino Belli / — 
la fantasia è stanca — / prén-
neno le parolone / (culi, caz
zi, ucelli) / e non quell'inno
cenza / de la me io indecenza. 

in questa strojetta, improv
visata lì per lì, da un attento 
spettatore (al Teatro Aurora 
si è data la « prima », l'altra 
sera, della Pop Coni Opera, 
Er Dompasquale) c'è la sin
tesi dello spettacolo. Si tratta 
della trasposizione in pop del 
capolavoro di Donizetti, Don 
Pasquale (1S43). 

Il libretto originario è stato 
adattato e tradotto in ro:mne-
sco da Tito Schipa jr. e Rober
to Bonanni. mentre la musica 
è stata rielaborata da Gianni 
Marchetti. 

La vicenda rimane quella 
che era. Donizetti l'aveva am
bientata a Roma, e diventa 
quella di una « maschera » ro
manesca. quale non è il pro
tagonista dell'opera donizet-
tiana. In questa, infatti, c'è 
il cupo confronto e scontro 
tra i vecchi e i giovani, nella 
Pop Corn Opera rimane la 
burla ai danni di Pasquale, 
Er dom (radica d'omo). 

La soluzione scenica di Bru
no Garofalo (un palcoscenico 
sul palcoscenico) non è straor
dinaria, ma funzionale: i co
stumi, dello/ stesso Garofalo e 
di Silvia Polidori, rievocano, 
in un clima di favola mario
nettistica, accentuato dalla 
regìa dello Schipa e del Bo
nanni (che sono anche gli at
tori e cantori principali), una 
Roma da Rugantino. 

C'è una certa confusione tra 
spezzoni registrati e altri can
tati sul momento, con le voci 
appoggiate a « basi » foniche. 
ma c'è da dire che il pastiche 
tra la vera rr-i'^ìco di Doni •; 
ti e l'altra dà alla Pop Corn 
Opera una gradevole « curio
sità >. 

L'amore che gli autori dello 
spettacolo dichiarano di avere 
per Donizetti, trova un effet
tivo documento in certi slan
ci musicali, che recuperano e 
pure stravolgono le famose 
melodie del Don Pasquale. Gli 
impasti timbrici e i giochi 
ritmici sfociano in una com
plessiva, nuova vitalità musi
cale. cui danno pregio le vo
ci di Anna Arazzini (Norina) 
e di Yo Yokarls (Ernesto): la 
prima gustosamente opaca e 
greve: la seconda, più garba
tamente sfiorante il canto do 
nizettiano. legandolo a quella 
vitalità di cui si diceva. 

E', dunque, l'amore per il 

Tito Schipa jr. 

romanesco del Belli, che la
sciarmi po' perplessi, scaden
do il testo, a volte (la sintesi 
data nella strofetta ci rispar
mia più pesanti citazioni), in 
battute d'avanspettacolo grez
zo. che contrastano sia con 

| il livello musicale della ver
sione del Don Pasquale in Pop 
sia con quella buona inclina
zione della musica ad adom
brare o proprio ad instaura
re una festa di stornelli popo
lari. Xorina. nel pieno della 
vicenda. « rompe » il canto 
con la stornellata sulla donna 
innamorata che è mezza mot
ta, ma • quando si marita è 
matta tutta. 

Il resto entra in eccessi che 
?L Belli, rigoroso censore, non 
avrebbe tollerato, proprio men
tre scriveva i suoi Sonetti in 
irreprensibile stile Pop. 

Ignazio Marcozzi ha inter
pretato quella parte che, nel 
disco della RCA (Reverenda 
Cammera Apostolica, dice Bo 
nonni, improvvisando), è affi
data a Lucio Dalla. 

Cordiale il successo, punteg
giato da applausi a scena aper
ta che Tito Schipa jr. ha cat
turato con qualche maggior 
fatica, proprio per una ansia 
di strafare, non controllata, 
laddove il Bonanni ha con
dotto e raccordato i vari mo
menti dello spettacolo, dal Pro
logo alla Morale conclusiva: 
« E' sonato de cervello / chi 
pija moje a tarda età, / va a 
cerca' cor campanello / noje 
e doje a rigala' ». 

Erasmo Valente 
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CONTROL» 
CORROSIONE 

Dal famoso Maggiolino 
alle Volkswagen della nuova generazione: 

la Polo, la Derby, la Golf, la Scirocco, la Passai. 
Motori da 900 e 1600 cmc. 

Carrozzerie a due, a tre, a quattro e a cinque porte. 
48 fra modelli e versioni. 

Il massimo valore al vostro denaro 
al momento dell'acquisto e anche "dopo" •' >^.^£fiCMta» 

...36 milioni ci volte 
800 punti di Vendita e Assistenza In Italia. • 
Vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina 
e nelle pagine gialle alla voce Automobili. 

VOLKSWAGEN mi c'è da fidarsi 


